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VENERDÌ 
1 APRILE 1983 l'Unità - SPORT 

Fermare l'assurda violenza del teppismo sportivo 
Roma senza merito sull'Avellino: 1-0 
Giordano: «Torniamo di nuovo amici» 
«Non confondiamo questa gente con i veri tifosi» - «A me nessuno ha mai dato fastidio alle partite della Roma» 

alcio 

AVELLINO: Cervone; Cascio-
ne, Ferrari; Centi, Favero, Vai
lati (Boccafresca dal 42' s.t.); 
Barbadillo, Tagliaferri (Mala* 
man 28* s.t.), Skov, Vignola, Li-
mido (Bergossi dal 20' s.t.). 12° 
Tacconi, 13* Albiero. 
ROMA: Tancredi; Nappi, Ri
ghetti; Valigi, Falcao, Nela; 
Chierico, Faccini, Prohaska, 
Di Bartolomei, Iorio (Ancelot-
ti dal 46"). 12* Supcrchi, 13° 
Gregori, 14' Baldieri. 
ARBITRO: Angelelli di Terni. 
MARCATORE: Prohaska 
ali'8' del s.t. 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — La Roma pi-

Ogg 
agi 

processo 
ì arrestati 

a Firenze 
FIRENZE — I sei giovani arre
stati domenica scorsa durante 
gli incidenti avvenuti prima e 
dopo la partita Fiorentina-Ro
ma saranno processati questa 
mattina per direttissima dai 
giudici della Prima sezione del 
tribunale di Firenze. Gli impu
tati sono i romani Ivano Paglia-
ricci, 20 anni e Vincenzo Cap
pelletti, 19 anni, accusati di ra
pina aggravata per aver aggre
dito e derubato un giovane fio
rentino mentre si allontanava 
dallo stadio; Francesco Sarro, 
19 anni, romano, arrestato per 
scippo; Edoardo Guidace, 19 
anni, di Sesto Fiorentino e Pa
trizio Jacobini, 22 anni, di 
Montale (Pistoia), accusati di 
danneggiamento e rapina per 
aver assaltato con altri un auto
bus di tifosi romanisti; infine 
M.C., 16 anni, di Firenze, tro
vato in possesso di un coltello 
di genere proibito. 

Al Messico 
quasi certo il 
mondiale '86 

ZURIGO — La commissione speciale 
della Federarono calcistica tntema-
zooate (FIFA) incaricata di esaminare 
le candidature per l'organizzazione 
della Coppa del Mondo 198G. ha de
ciso ti prendere in considerazione sol
tanto la candidatura del Messico. Lo 
ha annunciato ieri la FIFA. Una deci
sione verrà presa il 20 maggio a Stoc
colma. Le altre candidature sono Ca
nada e Stati Uniti. 

ghatutto si conferma anche in 
Coppa Italia nonostante l'aro
ma di camomilla che impregna 
i 90' del pomeriggio allestito al 
«Partenio», pone una seria ipo
teca sulla qualificazione ai 
•quarti., costringe l'Avellino a 
rivedere programmi ed ambi
zioni. Uno a zero a favore degli 
uomini di Liedholm, un risulta
to che presta il fianco a ben po
che recriminazioni da parte ir-
pina. È la legge del più forte, 
insomma, quella romanista, 
difficile da infrangere anche in 
tempi di tregua. I tre giocatori 
feriti, Prohaska, Di Bartolomei 
e Faccini, dai teppisti a Roma, 
sono regolarmente scesi in 
campo. Tutta la squadra, Lie
dholm e il presidente Viola 
hanno continuato a sdramma
tizzare gli episodi di violenza. 
Hanno detto che il nutrito 
gruppo di facinorosi non può 
essere confuso con la parte sana 
della tifoseria laziale. 

Cordiale il pre-partita tra i 
fedelissimi del tifo irpino e la 
sparuta rappresentanza della 
passione giallorcssa. In tribuna 
con squisito senso dell'ospitali
tà c'è chi si prodiga nell'aiutare 
due signore a stendere uno stri
scione giallorosso inneggiante a 
Faccini. Sempre in tribuna, 
scroscianti applausi salutano 1 
arrivo del presidente gialloros
so Viola. Piace questo presi
dente che mette in discussione 
storici strapoteri come suscita 
simpatia questa Roma che por
terà lo scudetto più a sud, lon
tano dalle consuete sedi. 

Simpatico anche l'incontro 
tra Sicilia e Viola. I due si 
stringono la mano, si abbrac
ciano, si scambiano i compli
menti a suggello di una sorta di 
nascente solidarietà centro-
meridionale. Poi si salutano, 
Vida va ad occupare la tribuna 
d'onore. Sibilla preferisce se
dersi sulla poltrona di De Mita, 
ieri assente per questioni di pa
lazzo. 

Il clima cordiale, la simpatia, 
e il tempo degli ulivi fanno il 
resto in campo. Avellino e Ro
ma si affrontano all'insegna del • 
volemose bene. Rapida "intesa 
tra le parti sull'opportunità di 
evitare traumi all'idilliaco po
meriggio. Tra «lupi», del resto, 
ci si comprende... E quasi un 
infortunio, pertanto, pare il gol 
di Prohaska all'o* della ripresa, 
al termine di un'azione mano
vrata. Un gol che molto proba
bilmente regalerà alla Roma la 
qualificazione ai «quarti», un 
gol che va ad arricchire la eia 
vasta bacheca degli allori colle
zionati dai giallorccsi ii» questa 
stagione. 

fl frantumato equilibrio non 
genera tuttavia incomprensioni 
tra gli sguarniti ospiti e i 22 in
terpreti del copione calcistico. 
Tanto che una traversa centra
ta da Falcao tre minuti dopo il 

gol strappa gli applausi, per 
niente polemici, della platea. 

Lo scarso edonismo degli ir-
pini finisce, ovviamente, col fa
re il gioco della Roma, una Ro
ma nella circostanza priva di 
Bruno Conti, di Vierchowod, di 
Maldera e di Pruzzo. In mate
ria di assenti, l'Avellino, co
munque, non è da meno agli av
versari. Non hanno risposto in
fatti all'appello di Veneranda 
gli squalificati Osti e Schiavi e 
gli infortunati Tacconi e Di 
Somma. 

La mancanza di agonismo e 
la scarsa importanza che le con
tendenti attribuiscono alla ten

done rende inattendibile un 
qualsiasi giudizio sui singoli. 
Nell'Avellino era atteso alla 
prova Skov, il dimenticato 
quanto incompreso centravanti 
danese. Anche per questo «pan
chinaro» il discorso — ovvia
mente — è de rimandare. Una 
prova la sua, comunque, che lo 
scandire dei minuti indica tut-
t'altro che convincente, come 
tutt'altro che convincente ri
sulterà alla fine la prestazione 
dell'Avellino, nella circostanza 
in debito di cuore e di fiato. 

Marino Marquardt 

ROMA — L'eco degli incidenti di mercoledì pomeriggio fuori dello 
stadio Flaminio, dove s'era giocata l'amichevole Lazio-Under 21, 
che ha avuto come protagonisti sfortunati alcuni giocatori della 
Roma e un centinaio di teppisti, ancora ieri non si era spenta. C'è 
stato qualche rigurgito sotto forma di rappresaglia, di stampo 
giallorosso questa volta, ma sempre scatenata fortunatamente da 
uno sparuto gruppo di giovinastri, che siamo certi non hanno nulla 
a che vedere con la Roma e soprattutto con lo sport. 

In casa laziale ieri non si parlava d'altro. C'èra ancora un certo 
sbigottimento per l'accaduto. La sede è stata tempestata di telefo
nate di insulti e minacce, mentre sotto ha stazionato un automezzo 
della polizia . Dopo un lungo intrecciarsi di telefonate, d'accordo 
con il tecnico Clagluna, il presidente Caconi per prudenza ha deci
so di annullare l'allenamento in programma al «Maestrelli» nel 
pomeriggio. Non tutti i giocatori hanno gradito questo cambia
mento di programma. 'Non capisco francamente perché si debba 
rinunciare all'allenamento — na commentato Giordano — questo 
è il nostre lavoro: 

Forse è stata una scelta cautelativa. «Non ce n'era bisogno. 
Quello di mercoledì è stato un episodio fine a se stesso. Non 
confondiamo i veri tifosi, i veri sportivi, con quella gentaccia. 
Quante volte sono andato allo stadio a vedere la Roma senza che 
sia accaduto nulla. Ultimamente contro il Benfica siamo entrati, 
siamo usciti, abbiamo visto la partita sema che nessuno ci abbia 
rivolto una parola di insulto.» 

Parlando ancora del fattaccio di mercoledì, Giordano fa risalire 
il tutto alla decisione di dividere le tifoserie nei derby. 'Una volta 
si andava tutti insieme, romanisti e laziali nella stessa curva. Se 
le cose fossero continuate cosi, forse l'episodio Poparelli non sa-. 
rebbe mai avvenuto. Basta comunque con questa storia. Meno se 
ne parla e meglio è. Non fa onore al mondo del calcio. Fra un mese 
la Roma sarà campione d'Italia e più tardi la Lazio sarà in serie 
A. Festeggiamo questi due grandi avvenimenti tutti insieme». 

Feriti due laziali, auto bruciate 
Ormai siamo alla guerra tra bande di tifosi: la grave ag

gressione al giocatori della Roma avvenuta mercoledì al ter
mine dell'amichevole U ider 21 - Lazio, ha avuto ieri pome
riggio un violentissimo seguito per le strade dell'Appio Tu-
scolano. Un nutrito gruppo di agguerritissimi teppisti glallo-
rossl armati di chiavi inglesi sono partiti all'attacco dando 
l'assalto al tifosi laziali. In alcuni casi rincorsi e «scovati» nel 
bar della zona. Nell'incredibile bagarre due giovani sono ri
masti feriti: sono Massimiliano Cesarettl di 16 anni e Carlo 
Lucchlno di 19. Entrambi sono stati ricoverati e medicati al 
pronto soccorso del S. Giovanni con prognosi, fortunatamen
te, di pochi giorni. Tutto è cominciato verso le 17,30 quando 
sulla Tuscolana, quasi di fronte alla scalinata che porta alle 

fermate del metrò, è comparsa la squadra di teppisti romani
sti, dieci dodici ragazzi In tutto. Velocissimi, hanno rovescia
to una tanica di benzina su due macchine In sosta incendian
dole e poi, proprio mentre cominciavano a levarsi le fiamme, 
è cominciata la caccia al laziali. La prima vittima del raid è 
stato Massimiliano Cesarettl sorpreso all'Interno di un bar 
mentre giocava a biliardo e colpito alla testa con una chiave 
Inglese. Stessa sorte toccava poco più tardi all'altro ragazzo 
Carlo Lucchlno. I tafferugli al quali hanno assistito quasi 
Increduli 1 passanti sono terminati con l'Intervento di una 
pattuglia di polizia. Due degli aggressori, del quali non si 
conoscono ancora 1 nomi, sono stati fermati e condotti per 
accertamenti al commissariato San Paolo. 

Il corsivo di kim 
L'aggressione ai calciatori 

della Roma, che assistevano i 
altro ieri all'amichevole tra la 
Under 21 e la Lazio, almeno su 
una cosa ha visto concordi i te
stimoni: i protagonisti di quel 
gesto di violenza, ma prima 
ancora di vigliaccheria, non 
possono essere considerati dei 
tifosi della Lazio: sono soltanto 
dei mascalzoni e i mascalzoni 
non hanno bandiere. Possono 
schierarsi da una parte o dall' 
altra, ma rimangono dei ma
scalzoni; mercoledì non hanno 
dimostrato di essere appassio
nati della squadra biancoaz-
zurra: l'hanno invece umiliata 
facendo supporre che i suoi so
stenitori siano dei vili che di
ventano uomini solo quando si 
trovano in duecento contro 
dieci, venti contro 'ino. 

Su questo non ci sono dubbi, 

Sono soltanto 
mascalzoni 

Semmai qualche dubbio può a-
versi sull'atteggiamento di cer
ti mezzi di informazione che 
per timore di alienarsi delle 
simpatie preferiscono girare 
alla larga. Mercoledì sera — ad 
esempio — è accaduto al TG2 
del pomeriggio, quando Bruno 
Pizzul — un collega che perai' 
tro stimiamo per serietà e com
petenza — ha affermato che V 
episodio non avendo nulla a 
che vedere con lo sport non 
meritava commenti. Cosi non 
ha ritenuto di dover chiamare 
mascalzoni i mascalzoni. Un 
atteggiamento non dissimile 

da quello assunto in altra occa
sione da Gianni Brera il quale 
sosteneva che lui, essendo un 
cronista sportivo, non era te
nuto a occuparsi di episodi di 
competenza dei cronisti di ne
ra e non intendeva riferire su 
episodi di violenza canaglie
sca. 

È il solito stratagemma che 
tende a far credere che lo sport 
è un'altra cosa, che la vicenda 
del calcio si esaurisce nel filtro, 
nella fascia, nel portare palla, 
nell'incornare e nel deviare 
con le unghie la bordata diret
ta al sette. Invece lo sport non 

si esaurisce sui terreni delle 
competizioni, ma investe tutto 
il modo di concepire i rapporti 
agonistici. Ieri seguivamo l'in
contro tra il polacco Fibak e il 
nero francese Noah al torneo 
di tennis di Montecarlo e per 
due volte abbiamo visto i due 
atleti, favoriti da errate deci
sioni dell'arbitro, restituire i 
punti all'avversario ingiusta
mente defraudato. 

Insieme abbiamo s*ntito che 
i club dei tifosi laziali chiede
vano scusa alla Roma per il pe
noso episodio. Il giorno in cui 
vedremo i tifosi di una squadra 
consegnare alla polizia i ma
scalzoni del loro stesso colore 
cominceremo a pensare che 
anche il calcio può diventare 
una cosa seria. 

kim 

L'inchiesta è adesso in mano a Corrado De Biase: l'arbitro gli mostrerà le prove che dice di avere? 

Il «caso Casarìn» rivela: AIA da cambiare 
La mancanza di volontà per risolvere i dubbi nati dalla denuncia 
dei rapporti tra arbitri e società - Accolta la tesi di Campanari? 
MILANO — Non è un braccio 
di ferro tra un arbitro rompi
scatole oppure megalomane e il 
vertice dell'AIA, 1 associazione 
delle giacchette nere della Fe-
dercalcio, anche se spesso il 
«caso Casarìn» viene circoscrit
to in questa dimensione. Una 
interpretazione di comodo che 
vuole sfuggire al problema di 
fondo: che cosa è e che cosa de
ve essere l'AIA. 

Fino ad ora siamo di fronte 
ad un organismo che reagisce 
con la forza contro chi sì per
mette di sollevare dei dubbi in 
merito » quello che accade al 
suo interno, dove vige una giu
stizia che parte dal presuppo
sto che chi lancia delle accuse è 
già in torto. Una giustizia, che 
punisce duramente chi non è li
gio a un regolamento a dir poco 
soffocante, ma che non si pone 
prima il problema di indagare 
al proprio intemo a fronte di 
accuse che mettono in dubbio 
la moralità del gruppo dirigen
te (o di una sua parte). 

Casarin non ha sollecitato 1' 
intervista alla «Gazzetta dello 
sport», si è trovato di fronte ad 
un interlocutore che gli poneva 
un quesito interessante, e lui ha 
dato delle risposte, espresso un 
parere, difendendo il diritto al
la parola e al giudizio, rifiutan
do la regola ingabbiatrice del-
l'iintervista autorizzata», cre
dendo evidentemente nella ne
cessità di forzare l'attuale si
tuazione. Era probabilmente 
nel conto la possibilità che le 
sue considerazioni venissero ri
portate in modo distorto. Ma 
Casarin ha anche sempre soste
nuto e al processo Io avrebbe 
anche dimostrato, che le sue 
«accuse» si basavano su prove. 

La giustizia dell'AIA lo ha 
però condannato giudicando 
non dimostrate le accuse sui 
rapporti, dubbi, scorretti, che 
intercorrono tra gualche arbi
tro e qualche società. Poi è la 
stessa commissione che decide 
di inviare all'ufficio inchieste 
della Figc tutto il «dossier» Ca

sarin con considerazioni che ri
guardano anche tesserati Figc e 
quindi non solamente arbitri. 
Perché? Vuol dire, quindi, che 
qualche pròva Casarin l'aveva 
presentata anche se poi non è 
bastata ad evitargli una con
danna-che di fatto lo espelle 
dall'organizzazione. Ora il tut
to è in mano a De Biase, lo 007 
della Federcalcio. Ma non può 
essere sufficiente questo. 

Le considerazioni formulate 
da Casarin sui rapporti tra so
cietà e arbitri non sono clamo
rose. Ogni domenica nelle tri
bune stampa degli stadi circo
lano voci su «amicizie» molto 
forti tra arbitri e presidenti. Si 
parla di regali, di notti passate 
giocando a carte, di affari e-
xtracalcistici. Poi ci sono gh* e* 
lenchi che le società presentano 
sugli arbitri graditi e non. Pos
sibile che non si senta il bisogno 
di verificare cosa ci sia di vero? 
La scarsa volontà di questa esi
genza di pulizia rende legittimo 
il dubbio che non soltanto esi

stano delle cose vere ma che 
queste stiano bene non sola
mente ai «vertici» dell'AIA ma 
alio stesso «governo» della Fe
dercalcio. 

Ora la palla passa a Sordillo: 
l'8 aprile al Consiglio federale 
ci sarà anche da discutere la 
proposta Campanari di consi
derare legittimi i rapporti d'af
fari tra arbitri e società. Un bel 
passo avanti! Una risposta af
fermativa "avrebbe un precìso 
significato. Così la soluzione sa
rebbe: Casarin dà dignitosa
mente le dimissioni e a Campa
nari si dice di sì. L'Aia si libere
rà di un rompiscatole, ma il cal
cio e il mondo dello sposrt a-
vranno perso in partenza una 
battaglia. Se invece la Feder
calcio deciderà di rivedere tut
ta la delicata materia della que
stione arbitrale, del suo regola
mento, buttando a mare le at
tuali ambiguità del «dilettanti
smo» ufficiale e del professioni
smo clandestino, allora per il 
calcio si aprirà una pagina dif
ficile ma sicuramente positiva 
ai fini di una maggiore demo
crazia. 

Gianni Piva 

Rivera: non credo al 
mito dell'arbitro perfetto 

Estremo cinismo o rassegnato fatalismo? 
Gianni Rivera non si sente particolarmente tur
bato per questa bufera che investendo l'AIA 
coinvolge timo il sistema del calcio. 'Viviamo in 
un mondo dove ógni giórno si scoprono ed esplò
dono scandali. Sì indaga sui politici, sugli àm~ 
ministratoti pubblici di ogni tipo. Io non mi sor* 
prendo*. 

Rassegnato quindi ad una logica di questo ti
po? *Non rassegnato, ma non disperato. Certo 
gli arbitri dovrebbero essere integerrimi, ma chi 
non dovrebbe esserlo? Sono uomini come gli al
tri Credo che tutto possa essere legato a que
stioni di potere. Gli àrbitri non dovrebbero aver
ne, il loro ruolo dovrebbe limitarsi aWapplica-
zione di un certo regolamento. La cosa veramen
te importante è che siano in buona fede. Non 
credo al mito dell'arbitro perfetto. C'è il proble
ma dei loro regolamenti interni. Sono dell'idea 
che tutti debbano essere più liberi possibile, le 
leggi servono anche a questo: 

Ma non insospettisce la reazione della egiusti
zia* dell'AIA? 'Abbiamo dimenticato per caso 
come si è mossa la Procura di Roma quando il 
Consiglio superiore della Magistratura stava 
per indagare su di lei?: 

Boninsegna: colpire dove 
s'annida la corruzione 
Per Roberto Boninsegna. oggi amministratore 

delegato del «Mantova ctlcio», il problema è dì 
fare chiarezza e di dare alla questione Casarin 

•giusto peso.—/o parto dol-problema più impor-
tante che è quello delle prove. Se ci sono bisogna 
tirarle fuori tutte. Poi eredo che si debba dare il 
giusto peso ai problemi. Alle volte ho l'impres
sione che con il calcio sia facile fare del morali* 
amo, in un Paese dove scoppiano scandali scon
certanti: 

•Il problema dell'onestà vate per tutti ed è 
legato alla persona. Chi è onesto quindi lo è fino 
in fondo indipendentemente dalla sua impor
tanza. Certo c'è anche un problema di regola
menti. Sono comunque convinto che la questio
ne della corruzione non sia direttamente legata 
ai rapporti extracalcistici, la loro assenza non è 
cioè garanzia di pulizia. Resta il principio della 
chiarezza. Quindi fuori le prove quando ci sono e 
indagini rigorose. I calciatori che hanno sbaglia
to hanno pagato, la stessa cosa deve valere per i 
dirigenti. Se c'è corruzione si deve cclpire dura
mente: 

Gregari alla ribalta nella corsa siciliana mentre Moser e Saronni abbandonano 

Giro dell'Etna: una lunga fuga e una 
volata a sette, sfreccia Mantovani 

Dal nostro inviato 
ACICATENA — Alla «Gis. di 
Moser non è sfuggito nemmeno 
U Giro dell'Etna: Giovanni 
Mantovani ha facilmente rego
lato in volata una pattuglia di 
sette fuggitivi, impastati di 
fango, che insieme ad altri 10 
avventurieri avevano assunto 
le redini della corsa già al qua
rantesimo chilometro. Indi
scusso vincitore. Mantovani va 
accomunato nell'applauso a 
Giancarlo Casiraghi che nel fi
nale di gara per due volte è an
dato allo scoperto a cercare la 
soluzione di forza, che gli è 
sfuggita per un pelo. Sul tra
guardo di Acicatena alle spalle 
di Mantovani sono finiti Noris, 
Caroli, Casiraghi, Salvador, 
Dcnadio e Santambrogio. 

Per il compagno di Moser 

questa vittoria viene dopo quel
la dell'estate scorsa nella Mila
no-Vignola. In quell'occasione 
aveva beffato il proprio capita
no (era una delle prove pre-
mondiali degli azzurri) il quale 
non apprezzò affato Io scherzo. 
Ieri il suo successo è stato ben 
altrimenti valutato dalla squa
dra. 

Caratterizzata da un ridotto 
numero di partenti (solo 75) la 
corsa ha anche registrato l'ab
bandono di tutti i campioni, 
compresi Moser e Saronni. 

Un vento furioso e una piog
gia battente hanno frustrato la 
corsa fin dalla partenza. 

L'acqua carica delle ceneri 
dell'eruzione dell'Etna ha pre
sto annerito le facce dei corri
dori che già al primo passaggio 
da Catania, fatte poche ecce
zioni, davano segni di insoffe
renza. Il primo ad agitare le ac
que è stato Natale. In un tratto 
di strada, dove le onde del mare 

arrivavano fin quasi sulla stra
da, il gruppo si è spezzato in 
due tronconi, e da una serie di 
scatti sono usciti avvantaggiati 
Donadio e Salvador. Poco dopo 
— all'inizio della lunga salita 
che porta sul Maletto a «quota 
988» — i due fuggitivi sono ac
chiappati da Delle Case, Savi-

Totocalcio 
Bari-Arezzo x 
Boloana-Como x2 
Campobasso-Cremonese x 
Csyese-JUnan 1x2 
Monza-Rcyyiófw 1 
Palermo-Lazio x2 
PistcsSc-S&nia x 
Samb-Atalanta 1 
Varese-Lecce 1x 
Carrarese-Triestina 1x2 
Benevento-Empoli 1x 
Taranto-Casertana x 

ni, Verza, Mantovani, Masi, 
Caneva, Caroli e Viero. Chiaro 
che con tanti «Gis» nella fuga a 
Moser andava bene così; Sa
ronni invece non aveva nessuno 
davanti, ciononostante Beppe 
si mostrava altrettanto disinte
ressato a quanto accadeva. Pa
trizza e Gavazzi a loro volta per
devano l'aattimo buono* poco 
più avanti, quando Casiraghi, 
Mazzantini, lo jugoslavo Polon-
eie, Clivati, Santambrogio par
tivano in caccia e rapidamente 
si portavano sui primi. La fuga 
dei diciassette accumulava 
vantaggio fino a superare i 5 
minuti. Dietro il gruppo si as
sottigliava per numerosi ritiri e 
al passaggio da Catania pren
devano la strada dell'albergo 
anche Moser- Saronni, Panizza 
e Gavazzi. Ad una sparatina di 
Bombini sulla salita di Masca-
lucia, Clivati e Casiraghi repli
cavano in località Baipasso, a 
cinque chilometri dai 700 metri 

Consegnato a Pironi il «Premio Villeneuve» 

Nostro sandalo 
S. MARINO — -Sarò alla gui
da della Ferrari molto tempo 
prima di quanto previsto. Sto 
bene, sono ottimista. Lo i an
che téquipe medica che mi cu
ra. Negli ultimi mesi ho fatto 
notevole progresso anche se la 
gamba destra è ancora parzial
mente rigida: 

Questa è stata la prima di
chiarazione di Didier Pironi 
tornato, dopo quasi un anno, 
nell'ambiente a lui più natura
le, quello legato alle corse auto
mobilistiche di formula 1. L'oc

casione, al pilota ferrarista. è 
stata offerta dal governo della 
repubblica di S. Marino sotto la 
cui egida, ormai da tre stagioni, 
si svolge il G.P. San Marino ali 
autodromo di Imola, in pro
gramma quest'anno il 10 mag
gio. Così, Didier Pironi, con'rte-
,tà Arnoux. erano gli oppiti d'o
nore per la consegna del 10* 
•Trofeo Gilles Villeneuve» isti
tuito dalla deputazione al turi
smo sport spettacolo per i vin
citori del gran premio intitolato 
alla piccola repubblica del 
Monte Titano, iniziativa che 
proseguirà negli anni unita
mente a quella di una speciale 
emissione filatelica. Il «Premio 
Villeneuve» — un cavallo d'ar
gento in corsa opera dell'orafo 

Giuseppe Arzilli — è stato con
segnato dal ministro Giancarlo 
Berardi a Pironi che ironia dal
la sorte vinse l'anno scorso il 
G.P. San Marino nel modo che 
tutti ricordano, ovvero susci
tando un mare di polemiche Sui 
comportamento del povero Vil
leneuve. Abbiamo chiesto a Pi
roni quale significato abbia i' 
assegnazione del «Premio Ville
neuve». 

mPer me è molto importante 
ricevere in questo particolare 
momento it premio dedicato a 
Gilles, perché significa toccare 
con mano il mondo delle corse 
al quale sono sempre legato e 
dove conto di tornare prettissi
mo*. 

Prestissimo quando? 

•È prematuro dirlo. Riparti
rò subito per la Francia dopo 
essere stato in visita a Enzo 
Ferrari a Mannello. Sabato 
dovrò subire l'ennesima, forse 
l'ultime, delle 18 operazioni 
Dopo si potrà parlare di un ri
torno in termini più precisi. 
Spero di essere in grado di pro
vare la 126 Turbo prima della 
fine del campionato mondiale 
'83. Ho detto provare e lo sotto
lineo poiché parteciperò ad un 
gran premio con la Ferrari solo 
se sarò in grado di farlo in con
dizioni di assoluta efficienza 
fisica, ovvero con un Pironi zi 
100 per cento*. 

Luca Dalora 

di altitudine di Nicolosi (dove 
la corsa incontra ai bordi della 
strada anche gli uomini del ser
vizio d'emergenza che tengono 
sotto controllo la colata lavica), 
un'azione dalla quale desiste 
presto Clivati; insiste invece 
Casiraghi. Con un vantaggio di 
20" si tuffa nella discesa, resi
ste a lungo ma a quindici chilo
metri dall'arrivo lo raggiungo
no. Come un'anguilla nel fango 
Casiraghi riparte ancora e di 
nuovo accumula rapidamente 
una decina di secondi, ma a tre 
chilometri dalla conclusione lo 
impallinano di nuovo sei inse
guitori. Tra questi il velocista 
di razza è Mantovani e non fal
lisce. 

Per finire due notizie: Maz
zantini è caduto nel finale e for
se si è prodetts una frattura. Al 
e t . azzurro Martini è stato as
segnato il «Memoria]» Turi D* 
Agostino. 

Eugenio Bomboni 
ORDINE D'ARRIVO 

1) MANTOVANI (Gis Gela-
ti). Km. 216 in ore 6 e 10' (me
dia di Km. 34380); 2) Noris (A-
tala Campagnolo) s.U; 3) Caroli 
(Termolan Galli) s,U 4) Casira
ghi (Atala Campagnolo) s-t^ 5) 
Salvador (Gis Gclsti) s/^, G) 
Donadio; 7) Santambrogio; 8) 
Bombini a 10"; 9) Delle Case a 
15"; 10) Caneva a 25" 

Montecarlo: Borg 
battuto da Leconte 

MONTECARLO — Mettendo 
fuori un passante, il colpo mici
diale con cui nella decennale 
carriera aveva fatto tante «vit
time», Bjom Borg ha dato l'ad
dio al tennis agonistico. Sul 
campo centrale di Montecarlo 
lo svedese è stato sconfitto in 
tre set nel secondo turno del 
suo ultimo torneo. A porre fine 
all'era Borg è stato il dicianno
venne numero due francese 
Henri Leconte che si è imposto 
Df r 4/6 7/5 7/6, ma il campione 
ha lasciato la ribalta da par tuo, 
dando vita ad un incontro emo
zionante. 

«Il problema di fondo è quello della democrazia nel mondo dello sport» 

Sergio Campana: troppo potere 
concentrato nelle mani di pochi 

La vicenda Casarin, un pro
blema interno al mondo arbi
trale o questione che investe 
tutte le componenti del calcio e 
quindi anche i calciatori che, 
con il loro sindacato, hanno 
portato avanti una battaglia di 
rinnovamento e di democrazia? 
Sergio Camp»!»», presidente 
dell'associazione calciatori, ri
sponde così: *Come presidente 
deWAIC. dopo Ut famosa inter
vista, mi ero dichiarato d'ac
cordo su alcune considerazioni 
che riguardavano i giocatori; e-
siste il problema di un certo 
comportamento in campo, la 
tendenza a non dire la verità 
per coprire gii interessi delle 
società. Mi sento anche di con
dividere alcune critiche di Ca
sarin sui rapporti tra arbitri e 

non sono d'accordo con chi di
ce che è impossibile fare diver
samente. 

«Si sentono molte cose, è ve
ro, e se ci si espone come Casa
rin vuol dire che uno ha senz' 
altro delle prove. È vero che il 
discorso delle prove è diaboli
co, che dimostrare certi legami 
è difficile, ma sono convinto 
che una organizzazione non 
deve limitarsi a chiederle, do
vrebbe anzi doni da fare per 
vederci chiaro». 

-Ce un problema di fondo 
ed è quello della democrazia 
nel mondo dello sport. Le fede
razioni sono strane repubbli
che dove il pcisrt decisionale i 
nelle mani del solo gruppo di
rigente; la Federcalcio ha un 
milione e quattrocento mila 
tesserati ma a contare sono ai-
cune migliaia di persone a de
cidere sono in molti meno e so
no sempre gii stessi La base 
che è ta forza delForganizza-
zione, non conta. Poi c'è il pro
blema della giustizia sportiva. 

I responsabili sono tutti di no
mina federale ed è ab', istanza 
difficile pensare che il loro giu
dizio sia indipendente dagli 
interessi del vertice. A questo 
punto il nodo da sciogliere è 
quello di un cambiamento del
lo statuto delle federazioni ma 
qui si entra in un circolo chiu
sa: per cambiare lo statuto ci 
vuole una assemblea, ma a 
questa assemblea partecipano 
solo i dirigenti i quali evidente
mente non hanno alcun inte
resse a cambiare realmente le 
cose. Il problema diventa a 
intesto pùnto politico e quindi 
io mi rivolgo al vertice del mon
do sportivo, al Coni e quindi a 
Carrara. Può il Coni accettare 
una situazione di questo tipo* 
Cnrrttro ha una precisa posi
zione politica, si presenta co
me progressista, dichiarata
mente ài sinistra. Tutto questo 
gti va bene?: 

Reggiani sei ore sotto i ferri 

£ durato quasi cinque ore 1' 
intervento effettuato ieri mat
tina dai chirurghi dell'ospedale 
di Le Mans sulle fratture di Lo
ria Reggiani il pilota di Forlim-
popoli rimasto vittima martedì 
scorso, sul circuito francese, di 
una paurosa caduta nella quale 
ha perso la vita il 28enne col
laudatore nipponico Ishikawa. 
II 24enne centauro romagnolo è 
entrato in sala operatoria alle 8 
per uscirne verso l'una. •L'ope
razione è stata lunga e difficile 
— ha spiegato il dottor Costa, 
medico della Federazione mo
tociclistica italiana che da mer

coledì sera è al capezzale del ra
gazzo — ma riuscita ottima
mente. Sono state ridotte le 
fratture al braccio, al polso ed 
alla gamba sinistra. Soprattut
to quelle della gamba sono ri
sultate più complicate del pre
visto e molto più brutte di 
quanto le radiografie avessero 
fatto intendere: 

Gamba e braccio tono stati 
immobilitati parrialmtnte 
con una «valva* gessata che do
vrà esaere portata per circa sea-
aanta giorni. Reggiani proba-
bilrseste tornerà in Italia all'i
nizio della prossima settimana. 

Si ha ragiona di panare eh* 
il pilota della Siuuki potrà tor
nare in pista fra circa tre mesi. 
Ma si sa che. Dall'ambito del 

motoclismo, sono abbastanza 
frequenti le guarigioni-lampo, 
forzate anche da una notevole 
dose di coraggio e di spericola-
tazza che i piloti sanno mettere 
in mastra. Intanto diverti piloti 
hanno fatto visita a Reggiani. 
Ancora improntati a preoccu
pazione i commenti relativi da 
un lato alla sicurezza del circui
to a dall'altro alle misure di 
•occorso che sembra non fosse
ro all'altezza della situazione. 
•TI circuito francese soffre di 
quelle carenze che hanno tutti 
gli autodromi costruiti anni 
addietro e che si sono adeguati 
solo parzialmente alTevolversi 
dei tempi: 

Wattar Guagns*. 

Colpì l'arbitro 

Cinque turni 
di squalifica 

al tecnico 
della Cagiva 

Basket 
ROMA — Il giudice sportivo 
nazionale della Federazione i-
taliana di pallacanestro, deci
dendo in merito alle partite dei 
quarti di finale dei «play off» di 
tene A maschile di martedì 
scorto e dì ieri, ha aqualificato 
per ura giornata fl giocatore del 
Bancoroma Clarence Kea «per 
comportamento scorretto con 
azione intenzionale in fata di 
gioco (gli arbitri ai sono accestì 
a fine gara che il fallo attriburto 
a Castellano era stato invece 
commesso da Kea)». Per cinque 
giornate è stato annalifteato 1* 
allenatore della Cagiva Va 
Richard Percudani «per 
colpito un arbitro con una an
nata persistendo inoltra in un 
comportamento offensivo e mi
naccioso verso gii arbitri nono
ttante f oaae trattenuto dai diri
genti, tenuto conto che alFini-
zio della gara h» c»»3j»nto un 
gesto atto ad eccitare fl pubbli
co e considerati i numerosi e 
gravi precedenti». A! dirigente 
della Snradyne Giancarlo Ugo
lini è stata inflitta rimimene 
fino al 30 ghigno pt ottimo «per 
avere afferrato per la cravatta a 
per fl collo della camicia fl vice 
allenatore della squadra i 
iària». 


